Leggo sul vostro blog che il governatore della banca d’Italia individua le cause della profonda crisi economica italiana nella mancanza d’iniziativa e di coraggio del capitalismo nazionale che non ha saputo/voluto adeguarsi all’evoluzione dell’economia mondiale (leggi globalizzazione) con investimenti in ricerca ed innovazione. Analisi corretta. Il capitalismo e l’imprenditoria italiani hanno subito, nel recente passato (30 anni) un’involuzione che ha avuto come conseguenza la distruzione di un patrimonio non solo industriale ed economico, ma anche umano, fatto di entusiasmo, coraggio, inventiva. 

Consideriamo il caso del Piemonte: nel secolo scorso sono natee/o sviluppate a livello mondiale : 

· L’industria tessile (le industrie della lana a Biella, il Cotonificio Valle di Susa, le telerie del chierese) 

· L’industria alimentare (Ferrero, Wamar, Venchi Unica, Maggiora…) 

· L’industria aeronautica  (l’Aeronautica poi FIAT poi Alenia) 

· L’industria ferroviaria (Savigliano, FIAT Materiale Ferroviario, Officine Magliola di Santhià, Westingouse….) 

· Macchine d’ufficio (olivetti) 

· Elettronica commerciale (magnadine, Wattradio, Irradio) 

· L’industria delle Macchine utensili, tessili, tipografiche, … (Nebiolo Giustina, Morando…) 

· L’industria Siderurgica (le ferriere, le varie fonderie in Val di Susa, i laminatoi in val d’Ossola 

· L’industria chimica (Snia Viscosa, CEAT, Rumianca,  un’infinità di concerie… ) 

· Forse dimentico qualcosa .. ah si l’industria automobilistica e del trasporto su Gomma (FIAT, Lancia, Viberti… i vari carrozzieri) 

Quanto indicato era il frutto (l’ho sentito dire da Gianni Agnelli) di una felice combinazione 

· fra  un capitalismo coraggioso ed intraprendente, 

· una popolazione attiva, con una tradizionale cultura della professionalità acquisita sia con l’esperienza di lavoro, sia a scuola.

· un’offerta scolastica di primordine (non solo il Politecnico, ma anche Istituti industriali e Professionali) scuole peraltro che erano spesso fondate e/o finanziate da esponenti della borghesia : esempio,  gli Agnelli per il Poli, ma anche Baldracco ( nobile piemontese) fondatore dell’ITIS per Chimici,  Cruto (l’inventore della lampada a filamento di tungsteno) fondatore delle scuole San Carlo 

La situazione descritta era favorevole all’avvio ed al successo di nuove industrie, così se un gruppo di nobili e ricchi borghesi (Agnelli, Scarfiotti,  Biscaretti ed altri fondavano la FIAT  ed il ricco borghese, ex corridore automobilistico Vincenzo Lancia fondava la lancia, ex operai come Bertone e Vignale fondavano carrozzerie di successo, c’è da dire che in questo periodo il capitalismo e specialmente la nuova imprenditoria sono legati al territorio e non sono tentati da avventure esotiche.

Sotto il profilo sociale, nonostante la carenza di tutele legali (situazione reale nel secolo scorso fino agli anni ’60) il lavoratore si sentiva sicuro per l’ampia disponibilità di posti di lavoro ed in molti casi, per la sua preparazione professionale che gli consentivano mobilità spesso vantaggiose.

Che cos’è successo dopo gli anni ‘60 ? 

L’applicazione esasperata del taylorismo, importato dagli USA, ha aumentato fortemente la capacità produttiva della grande industria e reso disponibili a basso prezzo beni un tempo irraggiungibili per la gente comune (auto, elettrodomestici, ma anche abbigliamento, mobili). Il valore aggiunto unitario di questi beni era molto basso, la loro produzione richiedeva grandi investimenti, non possibili per la piccola industria che è entrata in crisi ed in gran parte per sopravvivere ha dovuto ridursi alla condizione di sub fornitrice dell’industria maggiore. 

Il nuovo modo di produrre richiedeva minore professionalità ma, in un mercato in forte espansione consentiva maggiori retribuzioni e ci fu un travaso di lavoratori dalla piccola, media industria alla grande industria. 

Negli anni ’90 inizia la globalizzazione, si affacciano paesi con costi di produzione e vincoli sociali molto più bassi rispetto al nostro , prima i paesi dell’est, (dopo la caduta del muro) Polonia, Romania, Repubblica CECA, poi verso alcuni paesi arabi  (Marocco, Tunisia, Algeria, Egitto… ) ed infine la grande Cina ed i paesi asiatici.  

Conseguenze per il nostro paese : 

· la piccola industria è ridotta ai minimi termini e cerca di    sopravvivere in qualche modo 

· la grande industria non ha grossi problemi a delocalizzare 

· I grandi capitalisti non hanno interesse ad investire in attività industriali e si dedicano principalmente alla finanza . 

Siamo giunti ad una situazione tragica difficilmente superabile se non a costo di gravi sacrifici 

Esaminiamo le responsabilità. Certamente Grande, media,piccola industria e capitale hanno colpe gravi, hanno travisato la loro funzione e rinunciato all’unico scopo che (cito Storti) giustifica socialmente la loro esistenza : dare lavoro e creare ricchezza per la società, ma le colpe sono esclusivamente loro ? 

Che cosa si sarebbe potuto/dovuto fare per superare la crisi (come ha fatto ad esempio la Germania).? Quali sono stati i fattori che hanno favorito l’attuale situazione di crisi?. Di chi le colpe? 

Esaminando il passato ci accorgiamo che la crisi viene da molto lontano 

Dopoguerra, fino a fine anni 60, l’industria privata crea molta ricchezza è rende meno evidente il drenaggio di risorse che avviene nell’ imprenditoria pubblica : IRI, EGAM…

Risorse impiegate al Sud in attività inadatte al territorio (acciaierie di Taranto) o  destinate sicuro fallimento  perché già fuori mercato (Alfa Sud), senza prospettive di produzione (Officine ferroviarie di Saline, officine ferroviarie di San Nicola di Melfi…..)

All’arrivo della concorrenza dei paesi emergenza risposta adeguata sarebbe stata un forte impegno in innovazione e sviluppo tecnologico che consentisse valide offerte di collaborazione da un punto di forza con quei paesi emergenti, invece c’è stata la difesa ad oltranza di posti di lavoro ormai decotti, con l’impiego a tal fine delle poche risorse disponibili, abbandonando invece i pochi settori che potevano avere un futuro (EMAnuel chiusa, Savigliano ceduta i Francesi, Olivetti… a puttane  etc. 

Responsabilità : 

         La politica in primo piano 

         Le organizzazioni sindacali allo stesso livello se non peggio

         Il popolo italiano che si è lasciato incantare dai pifferai di turno. 

Chiudo raccontando la mia esperienza nelle FS che, a mio avviso hanno avuto un ruolo non secondario nel degrado economico conseguente a scelte sbagliate,sprechi etc 

Entro in ferrovia nel 61, macchinista anzi allora aiuto macchinista (qualifica che esisteva solo in Italia). Trovo un’azienda organizzata sul modello militare burocratica, rapporti gerarchici rigidi (devi rivolgerti al superiore diretto, non scavalcare), in mano al sindacato (CGIL) così se il funzionario titolare del deposito non poteva rivolgersi al capo divisione senza passare dal capo riparto, il manovale con incarico sindacale andava direttamente dal Direttore Compartimentale, spesso conosceva le direttive in anticipo ed era lui che le anticipava al capo deposito. 

Le prime informazioni che ricevo da superiori anziani, capaci, entusiasti del loro lavoro sono di rammarico per la grande occasione persa alla fine della guerra.. tutto distrutto si sarebbe potuto fare una ricostruzione più lenta (ma neanche tanto) ma con criteri moderni, eliminare il vapore (esercizio con costi enormi e qualità inadeguata ai tempi), ridurre i costi con sviluppo tecnologico e razionalizzazione dell’impiego del personale (agente unico in macchina) con ricadute positive anche sulla sicurezza; metodologia adottata dalla Germania con i risultati che conosciamo. 
perché non si è fatto? Per l’opposizione del sindacato… l’agente unico era stato introdotto dall’odiato regime (naturalmente erano vietate le valutazioni sulla disponibilità tecnologiche che rendevano  sicuro ed agevole il sistema-poco conta che in tutto il mondo si viaggi ad agente unico); il vapore significava molto lavoro, e poi c’erano diversi ferrovieri che in quel settore si erano fatti una posizione che non intendevano a nessun costo mollare (padre di Bertinotti Macc. Sulle 691.. guadagnava parecchio – soldi meritati- facendo rapidi sulla Milano – Venezia)

Servizio militare … dopo 2 anni dal diploma… altro spreco… in Svizzera adottano il sistema di un servizio breve con successivi aggiornamenti di durata settimanale con minima incidenza sull’ attività lavorativa del cittadino ed hanno forze armate efficaci ed efficienti, noi con danni rilevantissimi al cittadino (ricordiamo tutti: ditta assume militesente…) ed avevamo forze armate… da parate. 

Da militare ho avuto l’idea di fare u concorso esterno da capotecnico (livello superiore) ritornato in servizio con la nuova qualifica perdo le abilitazioni precedenti – perché mi spiegano – ho cambiato settore – e non debbo interferire sui diritti dei lavoratori appartenenti al mio settore di provenienza (in tutti gli altri paesi non è così-se hai una patente la puoi mantenere con vantaggi notevoli specialmente per l’azienda, che dispone di maggior flessibilità nel tuo utilizzo)

Siamo arrivati al 1964 ed il deficit delle FS è di 80miliardi/anno (cifra che sembrava enorme!)

Passano gli anni… tanti c’è la riforma.. Ligato, Schimberni, Necci…. L’azienda che sembrava una caserma adesso sembra sempre più ad un casino…una volta comandavano gli ingegneri adesso sempre più sindacalisti od ex con lauree in Scienze politiche, lettere, filosofia… prese in luoghi poco noti (comunque non in Albania- allora non si poteva ancora..). 

Un po’ di carriera l’ho fatta e ad un certo punto da parte aziendale iniziano le sollecitazioni ed inviti a lasciare il posto ad energie fresche… mi fanno buone condizioni e, al 1° agosto del 92 all’età di 51 anni lascio ed inizio un’attività per conto mio (per inciso .. il fondatore di YAHOO – fatturato miliardi di euro ha speso 30$   io per fondare la mia società – fatturato”lasciamo perdere” ho speso £5 milioni ($ 3000)

Intanto vengo a sapere che il deficit delle ferrovie non è più 80 miliardi ma 3000 nominali che significa : le entrate sono 5000 miliardi, le uscite 20000 – la differenza sembrerebbe 15000 ma con opportuni accorgimenti contabili il risultato ufficiale è 3000
Inizio a collaborare con imprese ferroviarie private ed apro un altro capitolo : 

Nel 2000 con molto ritardo e pagamento di sanzione l’Italia recepisce la direttiva europea 42/90 che liberalizza il trasporto ferroviario. La riforma consiste nella separazione fra Rete che deve rimanere allo Stato ed imprese di trasporto, tutte di diritto privato. 

In Germania, che l’ha già adottata da tempo, ha prodotto effetti straordinari : 135 aziende di trasporto private, riduzione e razionalizzazione dei costi  (es esuberi stagionali di macchinisti al minimo… sono nate le coop di macchinisti che compensano eventuali carenze od eccedenze per traffico viaggiatori e/o merci.   Il traffico merci su rotaia arriva al 40% del totale (in Italia al 7%)

DB (la Trenitalia tedesca)  raggiunge un utile di 1 miliardo di euro.  
In Italia capiterà la stessa cosa? Non proprio … innanzi tutto la direttiva viene recepita con 10 anni di ritardo per una violenta opposizione di sindacati, ENTE FS  ed alcune forze politiche (rifondazione, ma anche AN) e poi viene adottata con alcune personalizzazioni. 

La riforma prevede: un’azienda statale per la rete, aziende di trasporto privato, un’agenzia ministeriale (super partes )di controllo della sicurezza . In Italia si fa : 

una Holding formata da  RFI (Rete) e Trenitalia spa di proprietà del ministero del tesoro , un’agenza con un solo dipendente (il Direttore) dipendente dal ministero dei trasporti, gli altri operativi distaccati da Trenitalia e da RFI (tutti prendono lo stipendio dal mitico Moretti che da bravo ex sindacalista ha il licenziamento facile.

Risultato la riforma in Italia non ha prodotto gli stessi effetti prodotti in Germania…

Adesso termino, il mio intento era di segnalare alcune situazioni ed eventi che potrebbero aver contribuito al disastro che siamo riusciti a realizzare in Italia, sicuramente ho creato solo confusione, ma possiamo risentirci   

 

 

